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Politica

Il comandante dell’Arma dopo le lamentele del senatùr a Verona

Federici replica a Bossi
«Effetto della calura...»
Maroni: un generale non attacca un leader
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Tg black-out
il 15 settembre?
Nessuno segue
Emilio Fede

Emilio Fedeaccennaad oscurare il
senatur. E Bossi,minaccioso, gli
mandaadire che«Lanazionepadana
si ricorderà dei nemici del popolo».
Tuttonascedall’invitodel direttore
del Tg4a fare una speciedi black-out
il 15 settembre, l’indipendenceday
versioneCarroccio. «Le telecamere
delmioTgnonci saranno -diceFede
-dell’avvenimentodaremosolouna
brevenotizia. Anche seci fosserodue
milioni di persone, il nostro spazio
nonandrebbeoltrepoche righe».
L’appello finoranon ha raccolto
adesioni.Mentana, direttoredel Tg5,
hadecisoche la sua troupeandrà
sulle rivedelPo. «Nonserve
nascondere la testa sotto la sabbia, lo
spettatorehadirittodi sapere cosa
succede.Bisognadare il giustopeso
ai fatti. Bossi nonècerto stato creato
daimediae la Legaèuna forza
popolare chenon si cancella
spegnendo laTv».
Piùomenosulla stessa lineaLucia
Annunziata, neodirettricedel Tg3.
«Continueremoaseguiremolto
attentamente lemossediBossi
anchea rischiodi esseredefiniti
”Telelega”. Sonoconvinta che si
tratti di unpuntodi crisi e inquesti
casi occorreancorapiù
informazione».RodolfoBrancoli,
Tg1, nonhaancoradeciso: il 15
settembreèancora lontano.
L’appellodi Fedenonsarà raccolto
nemmenodal Tg2: «Siamoun
serviziopubblico»dice il
vicedirettore BrunoSocillo.Nèdai Tg
di Telemontecarlo: «Ci saremoper
dirittodi cronaca»dicePierMichele
Girola. «Il blackout èuna
sciocchezza - è il parerediMarco
Giudici, direttore di Flash - se
circondiamoBossi dimistero il
Paesenonpuòmisurarloperquel
che faedice: dallegaff verdianealle
sistematiche ritrattazioni delle
sparate». QuantoaBossi, primadi
farsiminacciosoverso il direttoredel
Tg4, cercadimetterla inburletta: «Se
Fedenonviene rinnega il suonome.
Machevolete checapiscadi
Padania? Lui èabituatoagiocarsi
tuttoalla roulette. Solo che il 15
settembre sulPoper lui saràuna
roulette russa».Controreplicadi
Fede: «Battute troppo facili perun
uomodella sua intelligenza.Non
voglio affattooscurarlo: lamiaera
solouna riflessione sulla sua
sovraesposizione».

«Mi davano fastidio quei carabinieri del presepe di Stato».
Così Bossi dopo i fischi di Verona. Secca la replica del co-
mandante generale dell’Arma: «Effetto della calura estiva.
Abbiamo cose più importanti che rispondere al signor Bos-
si». Controreplica dell’ex ministro degli Interni Maroni: «So-
lo in Italia il comandante di un corpo militare dà del matto
a un rappresentante delle istituzioni». Il senatur: «Presto la
«Mantova del Sud». Prodi: «Soffre di ipertensione».

ROBERTO CAROLLO
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— MILANO La diagnosi di Romano
Prodi è impietosa: il senatur, dice il
presidente del Consiglio, da un po’
di tempo soffre di ipertensione. In ef-
fetti il Bossi di questi ultimi giorni, a
dispetto dell’aria fresca e dei 1200
metri di Ponte di Legno, sembra non
azzeccarne una. Venerdì e sabato
comizia in lungo e in largo, dalla Li-
guria all’alta Val Camonicaavverten-
do che la Padania spazzerà via «mar-
maglia romana e giudici coloniali-
sti». E dopo 48 ore si apprende che
da un paio di mesi giacciono alla Ca-
mera tre richieste di autorizzazionea
procedere nei suoi confronti prove-
nienti da altrettante procure del
nord. Mercoledì inciampa sul Picas-
so espressionista. Cerca di rifarsi col
Nabucco lumbard ma viene fischia-
to nella padana Verona. Infine se la
prende con i carabinieri proprio alla
vigilia di un conflitto a fuoco in cui
un militare viene ferito da due bandi-
ti.

«Troppe divise»

«La cosa che mi ha disturbato di
più a Verona? Tutti quei carabinieri
del presepe di Stato. Saranno anche
stati lì per lavorare, ma mi hanno im-
pedito il contatto con la gente pada-
na» si è lamentato il senatur dopo la
sfortunata trasferta dell’Arena. Ieri la
replica secca del comandante gene-
rale dell’Arma che attribuisce le di-

chiarazioni del capo leghista alla ca-
lura estiva. «I carabinieri - aggiunge il
generale Federici - hanno cose più
importanti da fare chenon risponde-
re al signor Bossi. Proprio in queste
ore un carabiniere è rimasto ferito in
un conflitto a fuoco con alcuni mal-
viventi, gli stessi che il 6 luglio uccise-
ro nel Comasco il maresciallo D’Im-
mè». Saggezza vorrebbe che la pole-
mica venisse lasciata cadere. Invece
il senatur, provocato da qualche cro-
nista, getta altra benzina sul fuoco:
«Ma stia zitto, quello lì. Cosa vuole?
Proprio lui che continua ad invitarmi
di qua e di là». Appena un po’ più di-
plomatico nella forma l’ex ministro
degli Interni, Roberto Maroni, che
conferma «grande stima nei con-
fronti del generale Federici. Almeno
in generale». E in particolare? «In par-
ticolare dico che l’Italia è uno strano
Paese. In quale altra nazionealmon-
do il comandante di un corpo milita-
re che deve tutelare le istituzioni si
mette a dare del matto a un rappre-
sentante delle stesse istituzioni?». E,
tanto per rincarare la dose: «Visto
che Napolitano non me l’ha spiega-
to, mi spieghi Federici i rapporti in-
formativi speciali dei carabinieri di
Varese e di Lecco sugli esponenti
della Lega». Che il Carroccio sia
guardato a vista, dopo i proclami se-
cessionisti sempre più roboanti del
leader leghista e le preoccupazioni

destate dalla comparsa delle cami-
cie verdi, è abbastanza normale. Ieri
il presidente del Consiglio Prodi si è
incontrato con Violante che nei gior-
ni scorsi aveva chiesto al governo di
assumere una linea precisa, ma fonti
governative smentiscono che si sia
parlato delle richieste di autorizza-
zione contro Bossi pendenti a Mon-
tecitorio o del 15 settembre indipen-
dentista.

«Una Mantova del Sud»

«Le intemperanze verbali non
preoccupano - si è limitato a dire
Prodi - ma siamo pronti a intervenire
con decisione di fronte a qualunque
violazione della legge». Il primo a
reagire è il segretario lombardo Cal-
deroli, che parla di «trombonate tese
a spaventare la gente». Il secondo è
Maroni, superdiplomatico: «Prodi

venga sul Po a una delle tante feste
organizzate dalla Lega: si renderà
conto di persona che siamo pacifi-
ci». Anche se l’nvito contiene unaco-
da sconcertante: «Però ce lo faccia
sapere per tempo, così pensiamo a
garantirgli la sicurezza con le nostre
camicie verdi». Infine Bossi, da Ponte
di Legno: «Non mi interessa che ven-
ga a Mantova. Lui è Roma, preferisco
che sia il sud a venire a Mantova».
Anzi, già che c’è il senatur spiega
che, sistemati la nazione e lo Stato
padani, ha in mente di lanciare «la
Mantova del sud». «È nella natura
delle cose, è strutturale» dice citando
Marx. «E poi l’aveva previsto anche
Nostradamus!». «Sono più padano io
di Bossi - spiega Prodi dagli schermi
di Telemontecarlo - e conosco i le-
gami tra regione e regione. Il Paese è
unito. Ma non bisogna avere i nervi

tesi». Per ora il leader leghista sem-
bra più agitato che mai. Costringe
guardie del corpo e giornalisti a gio-
care a calcetto in una palestra di
Ponte di Legno e, tra una partita, un
aperitivo, pizza e coca cola continua
a dissertare di «grattaculi di Roma,
presidenti delle Camere, generali e
sottocaporali che pensano solo a
mantenere le cose come stanno» Ma
Prodi è convinto che prima o poi il
senatur si calmerà.

Intanto si rifa viva Irene Pivetti, sul-
la quale com’è noto pende la minac-
cia di espulsione dal gruppo leghista
della Camera. «Non ingigantirei quei
fischi di Verona - dice l’ex presidente
di Montecitorio - ma mi pare ormai
chiaro che il nord si sta stancando di
Bossi, dei suoi toni e del suo livore».
Quanto ai provvedimenti nei suoi
confronti, Pivetti dice: «Ne parlerò

con Comino, ma non si illudano, se
mi cacciano ricorrerò ai probiviri».
«Ah sì? E come fa? - chiede sarcastico
il segretario lombardo Calderoli - ai
probiviri può ricorrere solo chi è so-
cio della Lega e lei non è più tessera-
ta».

Barbarossa per l’Italia

Anche al nord fioriscono iniziative
anti-separatiste. A Torino è nato un
comitato di difesa dell’unità nazio-
nale, presidente lo scrittore Mario
Soldati. E il cantante Luca Barbaros-
sa ha deciso di chiudere il suo tour
estivo proprio il 15 settembre a Man-
tova, lo stesso giorno in cui Bossi farà
la sua rivoluzione fluvialemarciando
in catamarano su Venezia. «Non so-
no un politico nè un tecnico ma certi
principi si rispettano mettendosi in-
sieme, noncon la secessione».

IL CASO Casini attacca l’ex pm. Cossiga: riparliamone fra cinque anni

Centristi contro Di Pietro
«Attenti, è un peronista»

Partenza: 2 settembre 1996

Costo: L. 650.000 (compresa tessera Jonas)

Un sondaggio riservato favorevole. Uno staff di amici e col-
laboratori che hanno preparato un progetto. Così Antonio
Di Pietro si prepara il suo futuro politico. Che tanti dubbi e
preoccupazioni suscita tra i moderati dell’Ulivo e del Polo.
Palma, Ppi: «Nelle sue intenzioni c’è un germe peronista».
Casini, Ccd: «Per l’ex pm un partito peronista». Sanza, Cdu:
«Berlusconi si muova, altrimenti altri occuperanno il cen-
tro».

NOSTRO SERVIZIO

Bertinotti:
«Una sede per
discutere
la Finanziaria»

Rifondazionenel governo?Alla
proposta, avanzatadapolitici e da
Vittorio Foa, ha risposto, l’altrogiorno
conun’intervista su LaStampa, lo
stesso segretariodelPrc, Bertinotti.
Per dire che il problemanonèquello
deiministri oministeri e per spiegare
che fraRifondazioneedUlivo ci sono
non solodifferenze «programmatiche,
mastrategiche».Dettoquesto, però,
Bertinotti aggiungecheaquesto
punto «occorrerebbeun’invenzione».
Quale? Trovareuna sede - istituzionale
edi confronto frapartiti - dove «si
definiscanonunprogrammaper5
anni,maunaccordo sul bilancio
dell’anno ‘97, a cominciaredalla
prossimaFinanziaria».
Questo Bertinotti.Ma laproposta -
rifondazionenell’esecutivo - continua
a far discutere. Edun intervento viene
dal socialdemocraticoSchietromache
del progetto si consideraunpo’
l’ispiratore. «Prendoatto convera
soddisfazione che ilmio invito a
Rifondazione comunista,
autorevolmente condiviso ancheda
Vittorio Foa, di entrarenel governo
Prodi conpropriministri e
sottosegretari non è stato respinto»,
dice. E aggiunge: «Bertinotti ha
dichiarato testualmente: “per
accettare, vorrei unaccordo su
patrimoniale e riduzionedell’orariodi
lavoro’’. Ebbene io dico cheè
auspicabile una trattativa al riguardo,
basata quantomenosulla riduzione
dell’orariodi lavoro. Lo slogan
”lavoraremenoper lavorare tutti e
viveremeglio” credo sia una
soluzionedavveroutile al nostro
Paese».

— ROMA. Un sondaggio riservato
mostrerebbe che Antonio Di Pietro
conserva ancora una grande popo-
larità. Dovuta, pare, alla sua «auto-
nomia» rispetto al governo Prodi.
Questo dato va ad aggiungersi al la-
voro che alcuni amici e collabora-
tori dell’università di Castellanza
stanno facendo per prepare un fu-
turo politicoall’expm.Edi cui alcu-
ne anticipazioni si dovrebbero ave-
re durante l’incontroannuale, d’ini-
zio settembre, organizzato dallo
Studio Ambrosetti a Cernobbio, do-
ve, come l’anno scorso, Di Pietro è
uno degli invitati. In sostanza da lì
lancerebbe un messaggio ai sinda-
cati, nell’ottica da partito del lavo-
ro. Per ora non si sa nulla di più di
quanto è stato scritto o detto. Sta il
fatto che Romano Prodi si è speso
ieri per ribadire che con il respon-
sabile dei Lavori pubblici c’è una
stretta collaborazione e che tutto fi-
la liscio. Insomma se Di Pietro lavo-
ra per un suo partito lo fa guardan-
doallaprossima legislatura.

Ma è proprio su questo punto
che si sofferma Paolo Palma. Il ca-
po della segreteria politica del Ppi
vede nelle iniziative diDi Pietro - dai
progetti politici agli attacchi a De
Mita - «il rischio di un germe peroni-
sta», e quindi aggiunge: «Certo è po-
sitivo che Di Pietro intenda rimane-
re fedele al governo Prodi, ma do-

vrebbe spiegare in cosa pensa di
differenziarsi in futuro. Insomma,
se oggi condivide il programma
dell’Ulivo e quindi del governo, in
base a cosa si contrapporrà a Pro-
di?». La domanda è legittima, tanto
più per un esponente del Ppi che è
un partito teso a rafforzare proprio
il centrodell’Ulivo.

Insomma è un nervo scoperto
quello del centro e che, a sentire
l’analista del settimanale britanni-
co Economist, ha ben ragione di
esserlo. Infatti nell’articolo «Atten-
ti a quell’aratro» - con l’evidente
riferimento al Tonino contadino
di Montenero di Bisaccia - il gior-
nale si sofferma sulle ambizioni
del ministro di cui «nessuno co-
nosce il vero colore politico». Per
sostenere che la vera forza del-
l’ex pm «è che non è un politico,
è un populista che sa cosa vuole
la gente». E fa un esempio, il gior-
nale inglese, tirando fuori la pro-
posta di Di Pietro di obbligare i
dipendenti statali a rendere pub-
blici i propri patrimoni. E la con-
clusione è che: «I politici di quasi
tutte le fazioni, per non parlare
dei sindacati, hanno reagito con
rabbia. Ma l’uomo della strada,
da Milano a Montenero, ne è en-
tusiasta. Ed è lui l’elettore che Di
Pietro potrebbe un giorno corteg-
giare». A questa prospettiva ri-

spondono esponenti di destra.
Pier Ferdinando Casini, segretario
del Ccd, ribadisce che l’ex pm
potrebbe essere il capo di un par-
tito peronista, «che non avrebbe
niente a che spartire con il centro
moderato». Casini è sempre più
convinto che l’unica soluzione
per l’Italia sia un bipolarismo
compiuto, e che il terzo polo non
è una strada giusta da perseguire.
Anche Angelo Sanza, del Cdu, è
preoccupato per le sorti del cen-
tro già esistente, quello - dice -
che si riconosce nel Polo. E quin-
di, posto che «l’Ulivo è sotto
schiaffo di Rifondazione, che il
Polo perde colpi per incapacità
di darsi visibilità con una federa-
zione delle forze del centro», invi-
ta Berlusconi ad accorciare i tem-
pi del congresso di Forza Italia,
per riorganizzare in fretta il fronte
moderato. «Chi tenta di creare un
terzo polo si illude. La logica del
maggioritario è quella dei due
schieramenti», dice Maurizio Ga-
sparri. Il dirigente di An sa bene
che il famoso centro non farebbe
altro che emarginare An. Un peri-
colo che si vuole sventare propo-
nendo al Polo di allargare i confi-
ni della coalizione. Infine c’è Cos-
siga che a una domanda su Di
Pietro risponde: «Riparliamone fra
cinque anni».


